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Mattia Cocozza

Abitare organicamente a Sud.  
Villa Vitolo a Napoli di Giorgio di Simone

Il linguaggio moderno di Giorgio 
di Simone1, figlio della dichiara-
ta ricerca di un’inafferrabile quan-
to essenziale simbiosi con la natura, 
non poteva che nascere e svilupparsi 
“a Sud”, e in particolare a Napoli. 
In una città, cioè, la cui comples-
sa strutturazione orografica, per-
meata dalla storia e dalla mitologia, 
necessariamente orienta con vee-
menza la prassi progettuale di chiun-
que tenti di organicamente abitarla. 
Eppure proprio i ripidi spalti tufa-
cei di Posillipo, manifestazione evi-
dente di un tormento ctonio insito 
nelle viscere dell’irrequieto suolo 
vulcanico, hanno da sempre ospi-
tato dimore specificatamente atte a 
distendere l’animo, in quel brano di 
golfo, il cui nome stesso letteralmen-
te invoca una tanto agognata “tre-
gua dal dolore”. Un luogo “connes-
so al culto di Mitra o di Priapo” e 
“al lusso delle ville imperiali”, dove 
“è il ricordo della scuola del mago 
Virgilio” e, insieme, “quello della sua 
tomba di poeta” (De Fusco, 1962), 
ma anche un inedito campo di spe-
rimentazione, tra gli anni ‘40 e ‘60, 
per la progettazione di una rinnovata 
idea di architettura dell’otium, preci-
puamente destinata all’alta borghesia 
della società moderna napoletana.  
Qui, dove il rapporto della città con 
il mare si fa più intenso, e dove la 
vista del lontano Vesuvio si fa meno 
minacciosa, perché temperata dalla 

rassicurante amenità del golfo e delle 
sue isole, sorge villa Vitolo, progetta-
ta da Giorgio di Simone nel 1961. 
Manifesto della propria, specifica, 
visione di un’architettura organica, 
riccamente nutrita degli afflati spi-
ranti dalle opere del maestro di Ta-
liesin, ma declinata attraverso la lente 
dell’attività progettuale praticata a 
Napoli presso lo studio di Stefania 
Filo Speziale; in un contesto cultu-
rale, reso dinamico dalle continue 
contaminazioni accademiche e pro-
fessionali, ove la città partenopea è 
indiscussamente assunta a modello 
“di una profondità geografica e sto-
rica che l’architetto deve saper co-
gliere e la cui comprensione può 
mettere in crisi la tradizionale con-
trapposizione tra razionalismo e or-
ganicismo” (Amirante, 2008, p. 130).
Scevro da tendenziose idee 
preconcette, di Simone afferma 
che “l’architettura-spazio non può 
rifiutare alcun aiuto al suo progresso. 
Essa ha bisogno sia del colore, che 
delle caratteristiche proprie ad ogni 
materiale; della tecnologia come 
della fisica; del modulo come del 
compasso; ma essa non s’identifica 
con nessuno di questi elementi e 
tutti li assorbe e li riplasma in nome 
di una poetica che dall’astratto deve 
farsi concreta per la vita dell’uomo, 
in nome di una funzionalità totale 
fisico-spirituale, che riprenda 
l’uomo come sua misura e scandisca 

Nella pagina precedente: 
Giorgio di Simone, pianta 
del primo piano. 
© Archivio privato Giorgio 
di Simone. (Fig.4)
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assieme a lui, per lui, il pulsare di uno 
spazio che si relativizza per diventare 
nostro [...]” (di Simone, 1957, p. 77). 
Villa Vitolo assurge così a paradigma 
di un’idea di architettura “che non 
ingentilisce il paesaggio, ma che 
ne acuisce l’intensità rinunciando, 
programmaticamente, a porre in 
essere quei gratuiti e meccanici 
orizzontalismi che tanto wrightismo 
degli anni Sessanta ci ha abituato a 
vedere” (Gambardella, 1999).
Localizzata in un’insenatura di Riva 
Fiorita, la villa appare come un or-
ganismo amorfo, fondato sul fasci-
no delle intersezioni geometriche, 
compiute sui già articolati sedimenti 
tufacei che digradano verso il mare.  
I salti di quota presenti originaria-
mente sul sito non sono infatti an-
nullati, per ottenere un nuovo, soli-
do piano di fondazione dell’edificio, 
bensì enfatizzati dalla costruzione. 
Intagli nella pietra vulcanica e ar-

tigianali sostruzioni lapidee danno, 
in questo modo, luogo al multifor-
me sistema di percorsi di progres-
sivo avvicinamento alla casa, me-
diando il tanto ricercato rapporto 
osmotico tra architettura e natura, 
efficacemente stigmatizzato dalla fi-
gura-impronta della piscina scavata 
nel podio tufaceo e dalla linea deci-
sa della passarella di accesso alla villa. 
Questa, sospesa in quota, introduce 
direttamente al primo piano dell’a-
bitazione ed è chiara memoria della 
lezione appresa alla scuola di Stefa-
nia Filo Speziale, adusa in ogni suo 
progetto ad estendere poeticamente 
lo spazio della casa oltre i suoi ca-
nonici confini, attraverso fuggevoli e 
disarticolate propaggini. Lunghe dita, 
facenti parte di un’unica, complessa 
figura architettonica, capaci di risol-
vere brillantemente una questione 
anzitutto compositiva, prima ancora 
che distributiva. Dispositivi di rivela-

zione di una tecnica costruttiva che 
consentiva, al bisogno, di svincolarsi 
dal suolo, costruendo una narrazione 
architettonica che introduceva l’abi-
tante nel ventre della dimora, a par-
tire dal retrostante banco di tufo, per 
così dire in medias res. 
È la “potenza incisiva della linea” 
(di Simone, 1958, p. 34), e con essa 
del piano, dunque, ad animare lo 
spazio di questa casa “da comporre 
con l’uomo, per l’uomo” (di Simo-
ne, 1957, p. 93), ritmato dalla com-
presenza dialogica di setti verticali, 
rivestiti di pietra, e nitidi diafram-
mi orizzontali, intonacati di bianco. 
La struttura a telai in cemento ar-
mato consente infatti di conferire 
alla pianta una configurazione di-

sarticolata, su due livelli, organizzata 
intorno ad un ideale patio su cui si 
affacciano i percorsi di distribuzio-
ne interna. Lo spazio da abitare, così, 
continuamente si dilata e si compri-
me, in ragione dei contrappunti che 
la natura ha predisposto all’esterno. È 
proprio il protendersi oltre l’oikos, di 
alcuni setti, inoltre, a sottolineare con 
decisione i punti in cui l’involucro 
si deforma per fare largo a terrazze 
panoramiche o spazi pavimentati 
all’aperto. 
“Un muro – asserisce lo stesso di 
Simone – l’abbiamo infatti sempre 
visto e pensato come qualcosa che 
limitasse lo spazio, spazio esso stesso, 
e non come qualcosa che compones-
se lo spazio, mettendone in risalto le 
possibilità plastiche e poetiche, quale 
flusso indefinito collegante la terra al 
cielo” (di Simone, 1957, p. 87). 
Infrangendosi sui disassati muri che si 
proiettano all’esterno dell’abitazione, 
la luce mediterranea diviene così 
strumento del progetto, contribuendo 
a plasmare le sinuose travi a ginocchio 
che, avvolgendo l’intricato edificio, 
configurano astratte pergole a sbalzo.  
Villa Vitolo, contorcendosi su sé 
stessa, e aprendosi con lunghe vetrate 
su differenti scorci del golfo, si nutre 
quindi avidamente dei caratteri 
dello straordinario sito su cui sorge, 
tentando di solidificare nel cemento 
quel “vibrante rapporto tra lo spazio 
dell’uomo e quello della Natura” ove 

1. Giorgio di Simone, pla-
nimetria generale. 
© Archivio privato Giorgio 
di Simone

2. Giorgio di Simone, foto 
del modello. 
© Archivio privato Giorgio 
di Simone




